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Ho chiesto di intervenire in merito alle polemiche suscitate dalla mostra che avrebbe dovuto essere ospitata presso il quartiere Santo Stefano e organizzata da Arcilesbica. 
Una campagna, orchestrata in malafede, di aggressione politica e mediatica ha costruito una relazione diretta tra questo appuntamento e la vicenda della mostra che avrebbe dovuto tenersi in vicolo Bolognetti, di cui tanto abbiamo discusso. Due episodi molto diversi, due questioni molto differenti tra di loro. Per quanto riguarda la mostra di vicolo Bolognetti, c’è stata da parte di tutti, direi di quasi tutta la città, la condivisione del fatto che lì c’era qualcosa di sbagliato: dalla condanna alla presa di distanza, alle scuse degli organizzatori, lì abbiamo condiviso il fatto che quel titolo era risultato offensivo, non senza ragione, per una parte della popolazione. Estendere quel tipo di reazione a un contesto molto differente, come ha fatto il Presidente del quartiere Santo Stefano, in occasione della mostra proposta da Arcilesbica, è stato a mio giudizio un grave errore.

La mostra che avrebbe dovuto essere proposta nella Sala del Baraccano contiene un pezzo, che fa riferimento a un decalogo, a dieci comandamenti rivisti non in chiave offensiva, senza nessuna ingiuria per nessuno, ma riletti in chiave umanistica e di opposizione rispetto ad un potere. È discutibile questo? Bene, se ne discuta. Io non credo che quel tipo di opera debba trovare il consenso o la simpatia di tutti, ma qui stiamo parlando di un’altra cosa: della possibilità che quell’opera venga esposta oppure no, solo perché fa riferimento ai dieci comandamenti. 
Molti di voi avranno ben presente quella bellissima canzone di Fabrizio De Andrè che si chiama “Il testamento di Tito”, anche quella una rilettura dei dieci comandamenti in chiave umana. Voglio citare un passo, laddove dice: “Onora il padre, onora la madre, onora anche il loro bastone, bacia la mano che ruppe il tuo naso perché le chiedemmo un boccone. Quando a mio padre si fermò il cuore non ho provato dolore”. Quando uscì,questa canzone fu fortemente criticata, sottoposta a censure, oggetto di grandi polemiche. Erano giuste quelle polemiche? Ogni polemica ha un suo fondamento, ognuno può dire la propria. Non sarebbero state giuste le censure a quell’opera, così come non sono giuste le censure a quest’opera, perché dire, come dice il testo di quest’opera, “Onora chi ha avuto rispetto di te”, o dire “Uccidi l’oppressione che è in te”, o dire “Dà testimonianza di te stessa e delle altre”, o dire “Desidera la tua libertà e pretendi i diritti di tutti gli altri”, o dire: “Nomina il tuo e il nome delle altre ogni qualvolta sarà necessario”, che cos’ha di ingiurioso? Che cos’ha di offensivo, per chi? Allora intendiamoci sul concetto di blasfemia, che nella lingua italiana ha diverse sfumature semantiche. Se blasfemia si intende come bestemmia e ingiuria, allora questo ha un determinato senso e va contestualizzato in un certo modo. Se per blasfemia si intende irriverenza nei confronti del sacro, desacralizzazione di un simbolo che fa parte della nostra cultura, con cui ognuno di noi si è relazionato nella sua vita, questo può essere opinabile, può essere discutibile, ma non può essere oggetto di censura. 
Per questo io non comprendo e non condivido l’atteggiamento del Presidente del quartiere Santo Stefano. Ancor di più considero inconcepibile e irricevibile l’atteggiamento del Presidente del quartiere Porto, che addirittura ha minacciato impropriamente, non essendo sua la competenza, di togliere la convenzione al Cassero perché avrebbe ospitato quell’opera. Non è così che si può ricostruire uno spazio condiviso e laico in città. Io voglio ricordare qui, senza andare troppo lontano, le polemiche legate, per esempio, a quell’opera bellissima di Pier Paolo Pasolini, che era “La ricotta”, in cui l’umanizzazione del momento della crocifissione è costata a Pasolini un processo per vilipendio e la censura sulla sua opera. 

A chi dice che esiste una sorta di organizzazione, di piano per attaccare la cultura cattolica, dico: signori, oggi si è deciso di puntare i riflettori su questo, ma guardiamoci intorno. L’idea di una rivisitazione del sacro fa parte a livelli differenti, non tutto è arte naturalmente, della cultura contemporanea. In questo momento a Milano c’è una mostra organizzata dal Comune di Milano e da Vittorio Sgarbi, che mette in mostra una versione sadomaso di San Sebastiano; tra un po’ alla Biennale di  Venezia ci sarà una mostra di Damien Hirst che mette in scena trenta opere che identificano con delle pillole medicinali trenta simboli della cristianità. È un fatto che in un’opera il fatto religioso possa essere letto attraverso lo sguardo di un artista o espressioni culturali comunque legittime, senza che questo debba essere oggetto di vere e proprie censure come quelle a cui si rischia di prestare il fianco in questo periodo.

C’è oggi un atteggiamento fortemente aggressivo da parte delle destre rispetto a questo tema. Basti pensare alla campagna mediatica che sta organizzando “Il Resto del Carlino”, che nei mesi scorsi è arrivata a tracciare un filo rosso tra i proiettili a Bagnasco e le critiche politiche all’operato della CEI rispetto a delle materie politiche. È perfino accaduto che Consiglieri di questo Comune, de La Tua Bologna, abbiano suggerito alla stampa che il sottoscritto volutamente non abbia votato l’ordine del giorno sulla pedofilia, che io stesso avevo contribuito a riscrivere nella sua versione definitiva, cosa su cui - annuncio - ho già dato mandato al mio avvocato di verificare la possibilità di adire per vie legali per diffamazione nei miei confronti.

Se vogliamo, come qualcuno ha detto – e io lo condivido - cercare parole nuove per costruire uno spazio comune, senza pensare di mettere le questioni sotto il tappeto, e trovare un linguaggio nuovo e condiviso, io credo che ci sia tutto lo spazio per evitare in questa città delle guerre di religione. Però attenzione a non sbagliare gli obiettivi.
